MESE DI MAGGIO: 3

Parte prima: MARIA SPECCHIO PER LA CHIESA NELL’INCARNAZIONE

1. «PIENA DI GRAZIA »L’annunciazione. Maria ci fa riscoprire la grazia

1. La grazia è la grandezza della Chiesa

=La Chiesa è da molti misconosciuta e rifiutata, perché è vista quasi solo come un’organizzazione umana, con le sue leggi, i suoi riti e le incoerenze dei suoi ministri 

=Da parte nostra ci sono due modi fondamentali di difendere la Chiesa e l’intera vita cristiana. 

A) Uno è il modo apologetico e polemico che consiste nel difendere la Chiesa, rispondendo colpo su colpo alle accuse dei suoi nemici. Ci mettiamo sul piani degli accusatori.

B) L’altro è il modo kerigmatico, o di annuncio, che consiste nel proclamare serenamente il vangelo della grazia che è dentro la Chiesa, cioè la sua capacità di perdono e la sua forza divina, e questo con i mezzi propri che sono l’annuncio, la preghiera, il perdono, l’amore, la dolcezza.

Tra i due modi di guardare la Chiesa c’è la stessa differenza che c’è tra il guardare un arazzo sul rovescio o sul dritto. 

 Partire dalla grazia. La grazia è nella Chiesa come la perla nell’ostrica. La differenza è che qui non è l’ostrica che produce la perla, ma la perla che produce l’ostrica.

2. La grazia è l’inizio della gloria

Per molte persone, tutto il problema religioso si riduce a: «E se poi esiste davvero qualcosa dopo la morte? ». Conseguentemente, lo scopo principale della Chiesa si pensa che sia di condurre gli uomini cielo, a incontrare Dio, ma solo dopo la morte. 

La dottrina della grazia è la sola capace di cambiare questa triste situazione.

La grazia rende presente già, in qualche modo, la vita eterna; ci fa vedere e gustare Dio fin da questa vita. «in speranza noi siamo salvati »(Rm 8, 24): dove « in speranza » significa a modo di primizia. 

La speranza cristiana è una forma, per quanto provvisoria e imperfetta, di possesso. 

La grazia è la presenza di Dio. Le due espressioni: «piena di grazia» e «il Signore è con te» sono quasi la stessa cosa. La grazia del Nuovo Testamento si può definire con san Paolo: «Cristo in noi, speranza della gloria» (Col 1, 27). 

La vita cristiana  trova un’analogia e un simbolo in ciò che era il fidanzamento presso gli ebrei: Maria, al momento dell’Annunciazione, era già sposa di Giuseppe a pieno titolo; nessuno poteva rescindere il patto nuziale, o separarla dal su sposo. Siamo già di Dio e di Cristo, anche se non siamo ancora andati a stare stabilmente con lui.

Cabasilas paragona la vita di grazia alla vita dell’embrione in gestazione nel della madre: «…finché egli - qui plasmato modellato e divenuto perfetto - non sia generato a quel mondo perfetto che non invecchia. » 

S. Elisabetta della Trinità: «Io ho trovato il cielo sulla terra perché il cielo è Dio e Dio è nell’anima mia. Il giorno che ho capito questo, tutto si è illuminato in me e vorrei questo segreto a tutti coloro che amo» 

3. Non ricevere invano la grazia di Dio

La riscoperta della grazia contiene anche un appello alla conversione “ vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio” (2 Cor 6, 1). 

Si può infatti «sciupare la grazia». Questo avviene 

= Quando non si corrisponde alla grazia;  « ci si prende gioco della ricchezza della bontà di Dio, della sua tolleranza e pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ci spinge a conversione » (cf Rm 2, 4).  

= quando non si coltiva la grazia, di modo che essa possa produrre i suoi frutti che sono i frutti dello Spirito, le virtù. 

= Quando crediamo di poter vivere, insieme, in grazia e in peccato.perché c’ è abbondanza di grazia: Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? E assurdo! (Rm 6, 1-2.15). 

E’ assurdo, cioè è una mostruosità, perché questo significa rispondere alla grazia con l’ingratitudine, significa voler fare stare insieme vita e morte.

= Quando -caso estremo- la perdiamo, viviamo in peccato, cioè in disgrazia di Dio. Questo è terribile perché è presagio di morte eterna. La disgrazia di Dio è l’inizio della dannazione; è vivere già dannati; anche se ancora non è capaci di vedere e sperimentare di quale danno irreparabile tratta. 

Non si dovrebbe vivere in disgrazia di Dio neppure notte. E troppo pericoloso. Non tramonti il sole sopra la vostra  ira, dice la Scrittura (Ef 4, 26); ma ancora più importante e non tramonti il sole sopra l’ira di Dio. 

San Giovanni Bosco: “E se morissi stanotte?”

Non facciamo come l’ uomo trovato nella sala del banchetto senza la veste nuziale, che ammutolisce ed è gettato fuori (cf Mt 22, 11 s).

4. «esercizio» spirituale

E qual è l’esercizio da fare ora, al termine di questo primo capitolo della vita di Maria che è la grazia? 

E’ un esercizio di fede, di gratitudine e di vigilanza

· di fede: dobbiamo credere alla grazia, credere che il Signore è «con noi ».

= La grazia è la ragione principale della nostra gioia: « cerca la gioia nel Signore » (Sal 37). Niente assolutamente anteporre al favore e all’ amicizia di Dio.   Noi possiamo dire: Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita (Sal 23, 6).

= La grazia è anche la ragione principale del nostro coraggio. san Paolo che si lamentava per la sua spina nella carne, che sa rispose Dio? Rispose: Ti basta la mia grazia (2 Cor 12, 9). 

· di gratitudine: primo dovere, il primo bisogno, che nasce in chi ha ricevuto una grazia è quello di rendere grazie, che per la Bibbia significa benedire, esaltare il Donatore, mostrando per lui veemente amore e ammirazione.  Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio! (Sal 36, 8); La tua grazia vale più della vita (Sai 63, 4).

· di vigilanza: Bisogna fare il possibile per rinnovare ogni giorno il contatto con la grazia di Dio che è in noi, cioè con «Cristo in speranza della gloria». 

Accanto al titolo «Santa Maria delle grazie», uno dei titoli più cari al popolo cristiano, scopriamo un titolo ancora più bello, ancora più necessario: «Santa Maria della Grazia»







PAGE  
2

